UN  BAMBINO  COME  QUESTO
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Canto 
     Se qualcuno ha dei beni in questo mondo

     e chiudesse il cuore agli altri nel dolor,

     come potrebbe la carità di Dio

     rimanere in lui?

1. Insegnaci, Signore, a mettere la nostra vita 

    a servizio di tutto il mondo.

2. Signore, santifica questi umili doni

    e concedici la pienezza della tua grazia.



1. Lettura e comprensione della Parola

Contesto
Questo nuovo annuncio della passione si realizza in Galilea, culla dell´evangelizzazione e nella clandestinità: «non voleva che nessuno lo sapesse». Appare la parola chiave «consegnare». I discepoli non contraddicono né domandano. La solitudine di Gesù è completa.

«Di che cosa discutevano nel cammino?». E´ il cammino della croce ed essi lo trasformano nel cammino della grandezza. La risposta alla domanda di Gesù è il silenzio, lo stesso atteggiamento degli oppositori.

Gesù adesso è il maestro: si siede, li fa avvicinare... Devono lasciare la loro posizione se vogliono capire. 

Con due sentenze taglienti presenta il vero discepolo. Con la prima, cambiando l´ordine dei valori, segnala dove si trova la vera grandezza (v. 35). 

Con la seconda, grazie alla presenza di un bambino, simbolo di ciò che è insignificante, afferma che si è grandi quando, nella vita, si fa posto a chi non ha grandezza (v. 37).
Dal Vangelo secondo Marco (9,30-37)
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Alcune domande 
- Che frase di questo testo mi è piaciuta di più o ha attirato la mia attenzione?

- Qual è l´atteggiamento dei discepoli in ogni passaggio: vv 30-32; vv 33-37?

- Qual è l´insegnamento di Gesù in ogni episodio?

- Che cosa significa oggi per noi la frase: “Chi vuole essere il primo, sia l´ultimo di tutti

   e il servo di tutti?”


- Chi ricevo meglio: a quelli che hanno apparenza di gente importante o quelli insignificanti e senza valore?

- Perché Gesù mette un bambino come esempio per i discepoli di vera sequela?



3. Preghiera: chiediamo perdono, ringraziamo 





e chiediamo l´aiuto del Signore
Canto 



Gustate e vedete come è buono il Signore.

     
1. La malizia uccide l´empio,

 
    è punito chi odia il giusto.

        
    Dio riscatta la vita dei suoi servi,


    non è punito chi in lui si rifugia.

2. Sia gloria al Padre onnipotente,

    al Figlio, Gesù Cristo, Signore,

        


    allo Spirito Santo, Amore,




    nei secoli dei secoli. Amen.

(dal Salmo 30)

Ti esalterò, Signore, perché mi hai risollevato, 


non hai permesso ai miei nemici di gioire su di me.

Signore, mio Dio,

a te ho gridato e mi hai guarito.

Signore, hai fatto risalire la mia vita dagli inferi,

mi hai fatto rivivere perché non scendessi nella fossa.


Cantate inni al Signore, o suoi fedeli, 


della sua santità celebrate il ricordo,


perché la sua collera dura un istante,


la sua bontà per tutta la vita.

Alla sera ospite è il pianto

e al mattino la gioia.


Ho detto nella mia sicurezza: 


«Mai potrò vacillare!».


Nella tua bontà, o Signore,


mi avevi posto sul mio monte sicuro; 





il tuo volto hai nascosto e lo spavento mi ha preso.

A te grido, Signore, al Signore chiedo pietà:

«Quale guadagno dalla mia morte, dalla mia discesa nella fossa?


Potrà ringraziarti la polvere e proclamare la tua fedeltà?

Ascolta, Signore, abbi pietà di me, 

Signore, vieni in mio aiuto!».


Hai mutato il mio lamento in danza,


mi hai tolto l´abito di sacco, 


mi hai rivestito di gioia,

perché ti canti il mio cuore, senza tacere;

Signore, mio Dio, ti renderò grazie per sempre.
Tutti:     
Padre di tutti gli uomini, 



tu vuoi 



che gli ultimi siano i primi 



e fai di un bambino 



la misura del tuo regno; 



dacci la sapienza 



che viene dall´alto 



perché accogliamo la parola del tuo Figlio 



e comprendiamo 



che di fronte a te 



il più grande 



è colui che serve. 



Per Gesù Cristo Nostro Signore. 



Amen


4. Contemplazione
“Colui che riceve un bambino 

come questo 

nel mio nome, 

riceve me; 

e chi mi riceve, 

non riceve me, 

ma colui che mi ha mandato.”

                                                                                   (Marco 9,37)


5. Comunicazione e risposta


- Sono preso da questa voglia di competitività, di arrivismo, di ricerca dell´esito e del denaro a qualunque prezzo?
 
- La nostra Chiesa istituzionale molesta qualche potente ingiusto? C´è profezia nelle nostre comunità e nella nostra Chiesa? 
Preghiera finale
 Intenzioni libere, Padre nostro (benedizione finale).   

Canto

1. Amatevi, fratelli, come io ho amato voi!
    Avrete la mia gioia, che nessuno vi toglierà.

    Avremo la sua gioia, che nessuno ci toglierà.

2. Vivete insieme uniti, come il Padre è unito a me!

    Avrete la mia vita, se l´Amore sarà con voi!

    Avremo la sua vita, se l´Amore sarà con noi!

3. Vi dico queste parole perché abbiate in voi la gioia!

    Sarete miei amici, se l´Amore sarà con voi!

    Saremo suoi amici, se l´Amore sarà con noi!

                                        Domenica 25 del Tempo Ordinario - B






30 Gesù e i suoi discepoli attraversavano la Galilea, ma egli non voleva che alcuno lo sapesse. 31 Insegnava infatti ai suoi discepoli e diceva loro: «Il Figlio dell´uomo viene consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno; ma una volta ucciso, dopo tre giorni risorgerà».





		2. Meditazione





30-32 Gesù non voleva che nessuno lo sapesse


Questo secondo annuncio della passione è più preciso del primo (Mc 8,31-33). I discepoli, tuttavia, continuano senza capire nulla. Vittime dello stupore, non contraddicono Gesù, ma neppure hanno il coraggio di fargli delle domande. La loro paura rivela che mancano di una fede solida e hanno bisogno di approfondire nella conoscenza di Gesù.


Mentre camminano attraverso la Galilea, l´interesse di Gesù si centra nei discepoli. Di fronte alla loro incomprensione, Gesù ripete l´insegnamento sul destino del Figlio dell´uomo, parola che definisce lui e, attraverso di lui, i suoi seguaci. L´insegnamento si fa più ampio: l´annuncio della consegna, morte e risurrezione del Figlio dell´uomo manca di ogni dettaglio che lo colleghi con un popolo o agente determinato; quell´ostilità a morte si può dare in qualunque cultura.








32 Essi però non capivano queste parole e avevano timore di interrogarlo.




















33 Giunsero a Cafarnao. Quando fu in casa, chiese loro: «Di che cosa stavate discutendo per la strada?».


34 Ed essi tacevano. Per la strada infatti avevano discusso tra loro chi fosse più grande. 
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35 Sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: «Se uno vuole essere il primo, sia l´ultimo di tutti e il servitore di tutti».





Si stabilisce per la prima volta l´opposizione tra «il Figlio dell´uomo», e «gli uomini», che non conoscono né aspirano ad arrivare alla pienezza dell´umanità. Si insiste nel fatto della morte (gli daranno morte..., una volta ucciso), ma per svuotarla del suo contenuto, facendo risaltare la risurrezione, la continuità della vita. Gesù vuole calmare l´angustia dei suoi discepoli di fronte alla prospettiva di una morte senza combattimento e senza gloria, cercando di far loro capire che questa non è una minaccia né un disastro, perché non è la fine.





33-34 Di cosa discutevate per il cammino?


In questo passaggio, esclusivo di Marco, Gesù corregge l´ambizione di potere, in un dialogo che prende come base una discussione che hanno i discepoli “durante il  cammino”. L´evangelista riunisce in una istruzione una serie di sentenze di Gesù, conservate e trasmesse dalla tradizione e unite qui per il fatto di essere somiglianti tra di loro. Predomina il tema dell´umiltà, ossia, la dignità e grandezza di ciò che è piccolo. 


Lo scenario è la casa di Cafarnao; la casa è figura della comunità di Gesù, è una scuola di apostoli, che integra i due gruppi dei seguaci, come è apparso in 2,15 (discepoli e «peccatori»). 


L´occasione per l´istruzione è la domanda ai discepoli. Essi continuano senza comprendere il messaggio di Gesù e lo seguono con il bagaglio dei loro criteri umani.  Gesù fa ai discepoli una domanda che risulterà imbarazzante. Il loro silenzio rivela la loro cecità e la superficialità del tema che hanno discusso: chi era il più importante nel gruppo. Domina in essi l´ambizione di preminenza, così insito nel sistema gerarchico giudeo e radicalmente opposto all´insegnamento precedente di Gesù (9,31).


Il “lievito” della competitività e del prestigio, che caratterizzava la società dell´Impero Romano, si infiltrava già nella piccola comunità, che appena stava cominciando. Qui appare il contrasto. Mentre Gesù si preoccupava per essere il Messia–Servo, loro pensano solo in chi potrebbe essere il più grande. Gesù cerca di scendere, loro di salire. Questo pericolo è sempre presente nella comunità a tutti i suoi livelli. 





35 Il primo sia il servo di tutti


Gesù si sedette, perché questa casa / comunità è la sua dimora stabile; se, stando nella stessa casa, deve chiamare i Dodici è perché stanno lontano da lui, anche se non fisicamente; la loro lontananza ha come causa la loro resistenza ad accettare il destino del Figlio dell´uomo (9,31-32). Gesù ricorderà loro quello che significa lo «stare con lui», prima finalità della costituzione del suo gruppo (3,14). 


In primo luogo, li corregge: devono rinunciare a ogni pretesa di status. 


Due frasi di Gesù, apparentemente slegate tra di loro, illustrano l´esigenza del servizio per il discepolo. 


La prima  attacca  alla  radice  l´affanno  di  orgoglio  e di





potere, scambiando l´ordine dei valori, che tante volte si impone tra gli uomini. Usa per questo l´opposizione essere primo-essere ultimo di tutti e servo di tutti. Chi si fa ultimo di tutti e servo di tutti ha lo stesso atteggiamento di Gesù e si colloca alla testa degli altri (primo), cioè, segue Gesù più da vicino. «Farsi ultimo e servo» equivale a «rinnegare sé stesso» rinunciando a ogni ambizione egoista, prima condizione della sequela (8,34). L´ultimo non guadagna niente. E´ un servo inutile (cfr. Lc 17,10). Usare il potere non per ascendere o dominare, ma per discendere e servire. Questo è il punto sul quale Gesù insiste maggiormente e sul quale fonda la sua testimonianza (cfr. Mc 10,45; Mt 20,28; Gv 13,1-16).





36-37 Un bambino in mezzo a loro


La seconda frase, con la presenza di un bambino, simbolo di totale dipendenza, completa e chiarisce la prima: al ricevere i semplici, quelli che non contano, si riceve Gesù e in lui il Padre. In questo consiste la vera grandezza. Il bambino è allo stesso tempo l´ultimo di tutti (per la sua età) e il servo di tutti. Gesù non ha bisogno di chiamarlo, perché sta al suo fianco, «è con lui», ha il suo stesso atteggiamento: «il piccolo» rappresenta l´altro gruppo di seguaci, quelli che non provengono dal giudaismo (3,32.34; 4,10; 5,24b; 7,14; 8,34; 9,25). Gesù lo mette in mezzo, come modello per i discepoli; lo abbraccia, gesto di amore e identificazione, che corrisponde alla relazione annunciata da Gesù con chi realizza il progetto di Dio (3,35: «quello è mio fratello e sorella e madre»).


Con questo gesto Gesù rivela la solidarietà esistente tra lui e i piccoli, i disprezzati, gli emarginati della società; c´è una identificazione misteriosa tra “chi lo inviò” e lui; e tra lui e i piccoli; di modo che chi si prende cura di loro ha anche cura del Padre. Così in Gesù si identificano (anche se non si confondono) la causa del Padre e la causa del povero.

































































36 E, preso un bambino, lo pose in mezzo a loro e, abbracciandolo, disse loro: 37 «Chi accoglie uno solo di questi bambini     nel     mio 


nome, accoglie me; e


chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato».





        Parola del Signore








